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Invito i giovani chitarristi volenterosi a cimentarsi con questa 
“nuova” letteratura e i giovani compositori a esplorare questo 
campo che riunisce le possibilità espressive di due strumenti 
tanto diffusi come la chitarra e il pianoforte. 

Mario Sicca
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Premessa

Il percorso di studi in musica d’insieme che giunge a questo 
lavoro di tesi, oltre ad averci arricchiti di altre esperienze di 
condivisione e di conoscenza musicale, ci ha permesso la cono‑
scenza approfondita, sicuramente non esaustiva, del repertorio 
per duo pianoforte e chitarra.

La volontà di costruire questo duo nasce dall’esigenza di vo‑
ler condividere e far conoscere un lavoro musicale che abbia‑
mo sperimentato fin da subito, quando il destino ci ha fatti in‑
contrare e ci ha reso coppia oltre che nella musica anche nella 
vita. Con un piccolo e iniziale repertorio abbiamo cercato fin 
da subito di farci conoscere, proponendoci in piccole rassegne 
e interventi musicali. Abbiamo portato la nostra musica in una 
cornice di “gioia di farlo insieme”, poiché la paura che questo 
ensemble e questo repertorio non potesse piacere e non potes‑
se risultare interessante all’ascolto, è sempre stata tanta, per‑
ché sapevamo che fosse di difficile proposta e di difficile accet‑
tazione.

Ne abbiamo sentite di: “È difficile mantenere un equilibrio, è 
quasi impossibile percepire entrambi gli strumenti… non è un 
duo fattibile.”

L’esperienza di un concerto con un pubblico “speciale” di non 
vedenti, visibilmente commossi, ci ha fatto credere che qualco‑
sa di buono si poteva fare.

Il duo Pianoforte e Chitarra, come ci hanno anche raccontato 
esecutori noti dello stesso duo, manda spesso in crisi per tut‑
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to un lavoro d’insieme di cui necessita e spesso lo si abbando‑
na proprio per questa diffusa sfiducia della ricerca del loro rea‑
le equilibrio sonoro. Di solito il pianoforte quando accompa‑
gna altri strumenti “sa cosa fare”, senza screditare alcuno di es‑
si, perché ci sono degli equilibri differenti, come dire, già spe‑
rimentati; e tutto ciò che bisogna fare è scritto dal compositore 
e non modifica drasticamente le competenze riguardo l’equili‑
brio del suono dell’insieme.

Le difficoltà del duo Pianoforte e Chitarra partono dalla dif‑
ferenza di volumi, potenza e grandezze degli strumenti.

Suonare con la chitarra non deve in alcun modo snaturare il 
modo di suonare del pianista; anche se all’inizio l’idea del ca‑
larsi sotto la soglia sonora a cui si è abituati destabilizza; ma 
implica un lavoro importante, portando a dover in qualche mo‑
do prestare molta più attenzione al suono, alla qualità e alla 
dinamica. Suonare con la chitarra ti obbliga a sperimentare e 
provare sonorità che spesso o quasi mai trovi scritto sullo spar‑
tito, che sia esso di musica antica o contemporanea, perché ciò 
dipende da diverse cose come, per esempio, dal pianoforte sul 
quale ti trovi a dover suonare. Ovviamente una prima diffe‑
renza la troviamo tra un pianoforte verticale e uno a coda o un 
gran coda. La seconda sta nelle differenze sonore e meccaniche 
che, per esempio, troviamo tra un pianoforte Yamaha o un Ka‑
wai, che generalmente si differenziano uno per un suono più 
brillante, l’altro per un suono più “rotondo”. La terza è sicura‑
mente legata allo spazio e all’acustica della sala che tanto cam‑
bia la proiezione del suono anche della chitarra, che a sua volta 
ha necessità di spingere o gestire la potenza sonora.

Anche per la chitarra non è una sfida facile, poiché spesso si 
trova a doversi muovere oltre il livello sonoro a cui è abituata. 
La difficoltà è di rimanere nel suono “limpido”, gestito anche 
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grazie alla scelta della forma delle unghie, e di non scendere in 
quel suono “ frustato” in cui si rischia spesso di cadere.

In ogni caso suonare in duo con la chitarra è sempre una buo‑
na “ginnastica”.

Ispirandoci ai duo esistenti, cerchiamo sempre di migliorare 
il nostro repertorio e le nostre competenze per poter fare sem‑
pre meglio e principalmente per fare musica, con l’obiettivo di 
realizzare il sogno di un disco già in fase di lavorazione.

L’idea di approfondire il repertorio contemporaneo vuole es‑
sere una continuazione di quei già noti lavori editoriali che 
trattano del duo Pianoforte e Chitarra fino ai capolavori del 
’900 a cui è doveroso avvicinarsi per poter cogliere gli aspetti 
storici ed estetici che hanno visto l’evolversi del duo.

Questo lavoro di ricerca del repertorio contemporaneo ci ha 
permesso di interagire direttamente con gli autori, entusia‑
smandoci molto, perché il riscontro immediato che puoi avere 
con il compositore in tempo quasi reale non ha prezzo. Il poter 
inviare una registrazione e spiegare o chiedere delle cose è ve‑
ramente una sensazione di scambio stimolante. Già solo aver 
potuto fare una chiacchierata al telefono con il M° Teresa Pro‑
caccini, ci lascerà un bellissimo ricordo. Speriamo che questo 
nuovo lavoro di ricerca e di nuove sperimentazioni sonore a cui 
la Chitarra e il Pianoforte si stanno affacciando, sia da stimolo 
ai nuovi interpreti, che non più scettici, si avvicinano a questo 
duo con l’idea di approcciarsi a nuove e stimolanti sonorità che 
l’innovazione sonora ha permesso di riscoprire.
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Introduzione

L’articolo pubblicato sul n. 1 della rivista “Il Fronimo”, a firma 
di Mario Sicca, dal titolo “La chitarra e gli strumenti a tastie‑
ra”, è stato un importante punto di partenza per la ricerca di un 
repertorio quasi del tutto inesplorato qual è quello per il duo 
pianoforte e chitarra. Lo spoglio dei cataloghi di numerose bi‑
blioteche europee, affiancato alla sperimentazione di molte di 
queste opere nelle sale da concerto, a diretto contatto con il 
pubblico, ha permesso, dopo diversi anni, la conoscenza, sicu‑
ramente ancora parziale, di un vasto patrimonio musicale per 
questo duo. I duetti con chitarra e pianoforte non hanno una 
tradizione esecutiva diffusa. A oggi, rappresentano ancora una 
parte marginale dell’evoluzione della musica da camera classi‑
ca. Di conseguenza, sono scarsi anche i lavori accademici1 che 
trattano questo argomento.

Da un processo di analisi storica potremmo distinguere tre 
principali fasi evolutive del repertorio creato dai compositori 
per questo ensemble. La prima fase di intenso sviluppo delle 
forme da camera strumentali è all’incirca inquadrata nel XIX 
secolo, che sicuramente rappresenta il periodo più fiorente per 
la letteratura di questo duo, periodo in cui questi due strumen‑
ti si mescolavano armoniosamente. La seconda fase che segna 

1 Ricordiamo una tesi importante di Sam Desmet, A Practical Guide for Compo‑
sing and Performing Guitar‑Piano Chamber Music, discussa presso la Florida State 
University Collage of Music nel 2014, dalla quale abbiamo preso spunto. 
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lo sviluppo del repertorio per chitarra‑pianoforte è il periodo 
compreso tra gli anni Quaranta e Settanta del ’900, in cui si ar‑
riverà a una stagnazione della letteratura per questo duo. Uno 
dei motivi potrebbe essere stato lo scarso interesse nell’acco‑
starsi; ma, come vedremo, uno dei principali motivi fu una dif‑
fusa sfiducia nell’accostamento timbrico dei due strumenti, i 
quali avevano subito notevoli cambiamenti nella forma e quin‑
di nel volume del suono. Si proverà a silenziale il pianoforte, at‑
traverso la sperimentazione di tutta la gamma dello spettro del 
pianissimo e a enfatizzare il suono della chitarra, tutto ciò pro‑
ducendo solo un effetto dannoso su entrambi. Si giunge quin‑
di alla terza fase, risalente agli inizi del XXI secolo fino a gior‑
ni nostri, in cui si è avuta una ripresa, interessante sotto diversi 
aspetti, sia attraverso l’indagine e l’approfondimento dello stu‑
dio del suono, sia grazie all’evoluzione storica e ai progressi fat‑
ti in ambito musicale. Per giungere alla trattazione di ciò che è 
avvenuto circa duecento anni dopo, cioè ciò che accade nel no‑
stro presente, è doveroso affrontare un excursus storico‑musi‑
cale, avvenuto nei secoli, e che ha portato alla nascente lettera‑
tura per chitarra e pianoforte.
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1.	La letteratura per duo tra il XVIII e il 
XIX secolo. La prima fase

La letteratura dell’800 vede Vienna e Parigi come i principali 
poli attrattivi del chitarrismo internazionale. In queste due cit‑
tà operarono quelli che restano, a tutt’oggi, i due artisti italia‑
ni più importanti nella storia dello strumento: Mauro Giuliani 
(1781‑1829) e Ferdinando Carulli (1770‑1841). Essi apportaro‑
no alla scrittura e alla didattica della chitarra un mutamento, 
rispetto alla situazione precedente, per così dire, “rivoluziona‑
rio”, tanto che il loro esempio e insegnamento influenzò gene‑
razioni di chitarristi a venire.

Accanto all’esecuzione, la composizione era una delle princi‑
pali fonti di reddito dei musicisti e questo non era diverso per i 
chitarristi. Ferdinando Carulli, per esempio, pubblicò la mag‑
gior parte delle sue opere a Parigi. Alcuni editori‑autori come 
Antoine Meissonnier, Charles Doisy e Anton Diabelli inizia‑
rono a comporre anche per chitarra e pianoforte. Diabelli, abile 
sia con la chitarra che con il pianoforte, fu uno dei primi a con‑
tribuire alla letteratura del duo.

Le opere per duo chitarra‑pianoforte di questo periodo pos‑
sono essere divise in tre tipi: Hausmusik, opere didattiche e re‑
pertorio da concerto.

Hausmusik è tradotto letteralmente come musica destinata a 
essere suonata in casa.

La chitarra e il pianoforte a quel tempo non erano più suo‑
nati solo da musicisti professionisti o dalla popolazione bene‑
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stante, ma anche da dilettanti della classe media. Infatti mol‑
ti pot‑pourri, mélanges, aries favorites, spesso trascrizioni o ar‑
rangiamenti di altre opere popolari, furono scritti con il solo 
scopo di intrattenimento.

Le opere didattiche sono composizioni con “petites” o “ faci‑
les” nel titolo e sono principalmente pezzi con scopi educativi e 
didattici, destinati allo studente di musica.

Si tratta in genere di composizioni di breve respiro, adatte 
a essere eseguite da allievi alle prime armi. Alcuni di tali bra‑
ni, come quelli di Diabelli (Differentes pieces tres faciles) o dello 
stesso Carulli (Duo facile, op. 37), conservano ancor oggi un al‑
to valore didattico, come del resto altre più note pagine di que‑
sti due autori.

Il repertorio da concerto aveva titoli che spesso iniziavano 
con “Grand” o usavano la parola “Concertante” ed erano di un 
livello tecnico molto elevato. Molti dei compositori erano an‑
che virtuosi esecutori dello strumento e spesso eseguivano que‑
ste opere con altri musicisti famosi, i quali diventavano spes‑
so coautori. È questo il caso di Giuliani, di cui è ampiamente 
documentata l’attività concertistica con i pianisti Johann Ne‑
pomuk Hummel (1778‑1837) e Ignaz Moscheles (1794‑1870). 
Altri casi di duo costituiti al punto di pubblicare composizio‑
ni in collaborazione sono quelli di Anna Mrasek (1774‑1808) 
e Alois Wolf (1775‑1819), moglie e marito, la cui attività con‑
certistica si svolse a Vienna dal 1802, anno del loro matrimo‑
nio, al 1808, anno della morte della Mrasek; Luigi Castellac‑
ci (1797‑1845?) e B.J. Schloer; Luigi Legnani e Max Joseph 
Leidesdorf (1780‑1840); infine l’altra coppia: Johann Kaspar 
Mertz (1806‑1856) e la moglie Joséphine Plantin, attivi fin dal 
1842 in tournées concertistiche in numerose città dell’Europa 
Centro‑Orientale.
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1.1.	 Il Repertorio per chitarra e pianoforte a Parigi

Ferdinando Carulli si stabilì a Parigi per la maggior parte della 
sua carriera, dove scrisse opere per chitarra e pianoforte e che 
rappresentano alcune delle sue composizioni più belle.

La produzione di Carulli per il duo costituisce, all’interno 
del repertorio ottocentesco per questa formazione, il corpus 
senz’altro più numeroso: sono una trentina i numeri d’opera fi‑
nora accertati, e svariate le composizioni senza numero. L’arco 
dell’opera carulliana per il duo riflette vari momenti della vita 
artistica del chitarrista napoletano: la prima parte di tale pro‑
duzione, dall’op. 11 all’op. 151, scritta nel giro di un decennio 
(1810‑1820), si inserisce nel quadro di una letteratura di tipo 
concertistico e didattico, quasi sempre di buona levatura. Ap‑
partengono a questa fase i Grand duo op. 43-63-65-70-86, che 
costituiscono il vertice delle opere di Carulli per questa forma‑
zione, e gli interessantissimi Duo op. 11 e 37, che, seppur lega‑
ti a una visione elementare del trattamento strumentale e con 
una parte pianistica ancora quasi clavicembalistica, sono sor‑
prendenti per la freschezza dell’invenzione melodica, e ci con‑
fermano ancora una volta come Carulli dia il meglio di sé nel‑
la sua geniale produzione didattica. Il suo interesse per il ver‑
sante didattico è confermato anche all’aggiunta, nei Grand duo 
op. 43 e 65, di una seconda parte chitarristica facilitata, “à l’u‑
sage des commencans”.

Rimanendo nell’ambito delle opere a carattere concertistico, 
è un interessante esempio il Grand duo op. 86. Questo brano si 
può considerare un bell’esempio di stile dialogico‑concertan‑
te, in cui i due strumenti sono trattati in modo pressocché pa‑
ritario e la cura dell’equilibrio sonoro è minuziosa, al punto da 
lasciare lo strumento che conduce con sostegni minimi di ac‑



18	 La letteratura per duo tra il XVIII e il XIX secolo. La prima fase

compagnamento, per non sovraccaricare l’insieme dove talvol‑
ta si percepiscono solo gli accompagnamenti e la parte melo‑
dica viene soffocata. In questo brano l’autore nel primo movi‑
mento intende mettere in risalto una cantabilità tutta italia‑
na (anzi, quasi “napoletana”), accentuata dall’uso di interval‑
li ampi e da una notevole tensione verso l’acuto. Il secondo mo‑
vimento è un esempio tipico dello stile ornato “carulliano”, con 
un esplicito riferimento alle arie con struttura ABA del reper‑
torio operistico: è evidente, infatti, l’influsso dello stile vocale 
delle ornamentazioni melodiche usate in questo Largo. Il terzo 
movimento è un Rondò il cui ritornello possiede una notevo‑
le spinta dinamica, e in esso sono presenti insospettate istanze 
romantiche, da Sturm und Drang, che davvero raramente sfio‑
rano le composizioni del chitarrista napoletano.

Dall’op. 161 inizia la serie delle trascrizioni, arrangiamenti 
da motivi operistici o anche da musica strumentale, che dure‑
rà, con l’eccezione di qualche opera didattica e delle due opere 
per chitarra e archi nella riduzione dell’autore con pianoforte 
(op. 207 e 208), dal 1821 fino a oltre il 1830 con le Deux Qua‑
drilles op. 311, che costituiscono l’ultimo numero d’opus accer‑
tato per il duo. Quest’opera testimonia la prontezza di Carulli 
nel seguire i dettami della moda del Grand Opéra.

Di questo periodo da segnalare sono le due marce op. 161 e 
168, da originali di Ferdinand Ries (1784‑1838) e di Wilhelm 
Johann Albrecht Agthe (1790‑1849). Queste due composizio‑
ni, scritte nella classica forma di Marcia e Trio col da capo, so‑
no particolarmente eleganti, e usano gli stilemi tipici di tale ge‑
nere, con i caratteristici ritmi puntati, cui si contrappongono 
gruppi di fluide terzine.

Ci sono poi, nella già ricordata Choix de douze ouvertures da 
Rossini, alcuni arrangiamenti effettuati con molta abilità, in 
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cui Carulli, pur senza richiedere al chitarrista un lavoro virtuo‑
sistico, riesce a non relegare lo strumento a un ruolo troppo se‑
condario, cadendo nella tentazione di affidare tutto il materia‑
le al pianoforte: è il caso delle ouvertures dell’Armida e dell’I‑
taliana in Algeri.

Non si pensi comunque a trovarsi di fronte a capolavori 
nell’arte dell’arrangiamento: come in tutti i casi di lavori pro‑
venienti da organici orchestrali, alcune parti vengono del tut‑
to omesse, note lunghe rese con ribattuti, gruppi ritmici sem‑
plificati, e, spesso, il pianista è costretto a tours de force notevo‑
li per riportare sulla tastiera, seppur con il concorso della chi‑
tarra, un materiale ampio e spesso sovrabbondante i limiti dei 
due strumenti.

Oltre alla voluminosa opera di Carulli, nella capitale francese 
molti altri musicisti hanno prodotto, prima e dopo di lui, ope‑
re per il duo. I primi esempi di letteratura per chitarra e pia‑
noforte, in ordine cronologico, sono di Charles Doisy e Pierre 
Porro, autori‑editori che si situano, con la loro attività, tra la fi‑
ne del ’700 e i primissimi anni dell’800. Entrambi sono testi‑
moni del passaggio dello strumento da cinque a sei corde e ci 
mostrano come la cosiddetta “lyre”, già a sei corde, giocasse un 
ruolo importante, accelerando anche nella chitarra ordinaria 
l’aggiunta della sesta corda. Ciò si osserva emblematicamente 
nel libro pubblicato da Porro col titolo di Instruction élémentai‑
re de la lyre‑guitare.

L’ambiente chitarristico parigino, prima, durante e dopo “l’e‑
ra carulliana”, a parte il caso eccezionale della nobile opera di 
Ferdinando Sor, ci fornisce una produzione musicale non trop‑
po toccata dalle contemporanee correnti romantiche, ma con 
un uso classico e “tradizionalista” degli strumenti e delle for‑
me, con un forte influsso del prevaricante mondo dell’opera li‑
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contemporanee per chitarra e pianoforte
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